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Industria 4.0, il lavoro che non c'è e quello che verrà 

 
Il piano Industria 4.0 del Governo è ricco di opportunità e, per la prima volta dopo tanta inerzia, indica una 
strada per la politica industriale di questo Paese. Cullarsi o pensare solo agli incentivi che ne potrebbero 
derivare nel breve e nel medio periodo rischierebbe però di dimenticare i numerosi problemi che l'Italia 
deve affrontare. Tra questi vi è senz'altro quello dell'occupazione, giovanile ma non solo. 
Giusto per restare a Brescia, l'Istat ci ha recentemente ricordato che il tasso di disoccupazione è all'8,6%, in 
lieve calo rispetto al 2015 ma comunque quasi tre volte superiore rispetto ai valori pre crisi. Ancora peggio 
va per i giovani tra i 15 e i 24 anni, fascia di età nella quale un giovane su tre che cerca lavoro non lo trova. 
L'economia ha movimenti minimi verso l'alto, sappiamo che la domanda interna stenta in modo particolare, 
ma questo non si traduce automaticamente nel fatto che manchi lavoro per tutti. Da tempo, anche nel 
nostro piccolo osservatorio, notiamo una crescente distanza tra domanda e offerta di lavoro. Servono 
tecnici specializzati ma la scuola non ne produce, almeno non a sufficienza. Servono competenze specifiche, 
capacità di adattamento, ma sempre meno si trovano ragazzi con tali profili. Una recente indagine realizzata 
da Astraricerche per conto di Manageritalia ha evidenziato che tanti giovani, ancora oggi, in tale contesto 
critico e in profonda mutazione, scelgono percorsi di studi più in base alle proprie preferenze e passioni che 
non valutando i possibili sbocchi professionali. Coltivare le proprie passioni è senz'altro positivo, ma cercare 
di fare in modo che queste si concilino anche con le esigenze del mercato del lavoro sarebbe saggio. Senza 
peraltro dimenticare il fatto che quella dello statistico e del data scientist è considerata una delle professioni 
più sexy del XXI secolo (cit. Hal Varian, Chief Economist di Google). Un recente report diffuso in occasione 
dell'ultimo World Economic Forum ha destato scalpore: in base a tale studio due bambini su tre che iniziano 
oggi a studiare da grandi faranno un lavoro che oggi non esiste. Magari non sarà proprio così, ma il report 
indica una tendenza con la quale tutti, imprenditori e lavoratori (attuali e futuri) dobbiamo fare i conti. 
Usare lo smartphone o il tablet non è sufficiente per il mondo che verrà. 
Tutti - imprese, lavoratori, mondo della scuola - dobbiamo rinnovarci rapidamente se vogliamo evitare di 
declinare in un mondo che corre sempre più rapidamente. È in tale contesto che il dibattito sui voucher o i 
mini jobs, e ancor prima quello sul Jobs Act, rischia di continuare a guardare il dito, tralasciando la luna e lo 
sguardo d'insieme. Non rientro tra i pessimisti, convinti che di lavoro ce n'è sempre meno e altro ne verrà 
bruciato dalla quarta rivoluzione industriale, ritengo però che per crescere insieme serva una sforzo 
comune. Questo significa ragionare dei fondamentali investimenti produttivi oggi ancora insufficienti o della 
sempre più necessaria maggiore capacità di adattamento e di formazione continua per i lavoratori, 
smettendo di pensare che “una volta è per sempre”. È in tale contesto di profonda mutazione che servono 
politiche attive mirate, più attente alla formazione e riqualificazione di chi oggi lavora.  Allo stesso modo, 
per chi è in età di studio, è molto importante saper cogliere il giusto punto di equilibrio tra passioni e 
sbocchi lavorativi.  L'industria 4.0 non è la bacchetta magica che ci farà uscire dalla crisi, è una necessità e 
un'opportunità che deve essere compresa. Dalle imprese, dai lavoratori e dai sindacati, dalle famiglie e dai 
figli che oggi devono decidere cosa studiare. Da chi oggi governa e deve introdurre con vigore le necessarie 
misure di accompagnamento di tale processo.  
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